Pace è bene comune





           Teramo, 28 aprile 2012
Assemblea Nazionale di Pax Christi
Vivere oggi Pax Christi
In quale contesto siamo chiamati a vivere l'esperienza del nostro Movimento mentre celebriamo questa Assemblea Nazionale.
- I -
Soffermiamoci brevemente sulla realtà della mentalità contemporanea. Abbiamo a che fare con una stagione di individualismo estremo. Difetto di partecipazione a tutti i livelli. Questo fatto pone il problema di una "buona" umanità e cioè se sia possibile costruire una comunità civile nella quale le persone non intendono prestare la loro opera e mettere a disposizione se stesse. Se poi ci poniamo dal punto di vista cristiano, avvertiamo con chiarezza di avere a che fare con una condizione spirituale "tiepida", per la quale sembra che la persona credente non sia illuminata e sostenuta dallo Spirito del Signore.
Sono andate perdute nel tempo che stiamo vivendo sia l'idea di bene comune, sia l'idea dello sviluppo integrale della persona come punto di riferimento dell'impegno quotidiano della persona. Per questo anche l'ideale della pace, nella sua espressione civile e nella sua dimensione di interiorità della persona, non trova sufficiente attenzione nel dibattito pubblico e nella consapevolezza della comunità ecclesiale.
Da questo punto di vista il momento che stiamo vivendo ci rende consapevoli della necessita di prenderci le nostre responsabilità di cattolici che amano la pace in ordine al futuro delle dimensioni autentiche della società che vogliamo costruire e in ordine ad un annuncio della fede che sia esplicito nel richiamare il tema della pace come salvezza.
- II -
Siamo di fronte ad una diffusa percezione che la dimensione religiosa può dare un contributo consistente al vivere sociale. Questo è un aspetto positivo del nostro presente; tuttavia vediamo manifestarsi un attenzione alla religione che tende a strumentalizzarla alle ragioni della tattica politica o ad un uso della dimensione religiosa che costituisce supporto da "vecchie cariatidi", a ciò che é passato, a un ordine superato, perché divenuto in realtà un disordine. L'immagine delle "cariatidi" è utilizzata da Sturzo a Caltagirone nel 1905!
Siamo chiamati a vigilare su questo aspetto della realtà ma anche a domandarci quanto siamo in grado, come credenti, di nutrire noi stessi di amore alla pace proprio a partire dalla nostra fede e dalla nostra appartenenza ecclesiale; e quanto sappiamo  animare l'attenzione alla pace all'interno della comunità cristiana.
La pace a cui è rivolto il nostro pensiero, e per la quale si impegna la nostra azione, non nasce da nostra intuizione, non si regge primariamente sulla nostra buona volontà; ma è il Signore presente in mezzo a noi che costituisce e crea, come tutte le altre cose, la pace in noi, attorno a noi e nei popoli. Prima c’è la risurrezione, prima c’è l’aprirsi dei nostri occhi a Cristo risorto, c’è la scoperta, la rivelazione nello Spirito Santo del Cristo presente, e poi, dopo, c’è la pace.
- III - come si attua oggi il nostro contributo alla pace il quanto movimento di Pax Christi?
La nostra concezione della pace - il titolo a cui fa riferimento il nostro movimento afferma che si tratta della pace di Cristo! - ci pone nella condizione di affermare che la modalità corrente con cui si pensa alla testimonianza di dare alla pace, è rovesciata: nel capire il rovesciamento, questo prima e questo poi, sta il crinale del cristianesimo.
«Prima c’è Cristo risorto che si presenta al Padre, che vive per lui, lo adora e adorandolo lo fa presente in sé in tutta la creazione, in tutta la storia, in ogni nostro atto, in ogni nostra reciprocità; e poi c’è la creazione di questo atto, la possibilità di compierlo, la risposta reciproca, la fraternità e la comunione. Tutto scaturisce di lì, tutto scaturisce dalla tomba di Cristo che è prima di tutte le cose». (Dossetti, Omelia Veglia Pasquale, 1969)
Non è facile attuare questo capovolgimento nella nostra concezione della pace e del modo con cui testimoniare la pace. Occorre far riferimento all'idea cristiana della vita. Che cosa sta prima, la novità di Cristo o la nostra buona volontà? Si tratta di un ribaltamento da attuare ogni giorno. L'amore alla pace e la capacità di testimoniarla non è un dato di partenza, ma l'esito di un cammino di maturazione della persona, abitata da spinte varie e contrastanti.
Quando dunque ci troviamo in presenza di una carenza di comprensione dell'importanza del tema della pace, dobbiamo riconoscere che è carente uno sguardo di fede a proposito i tutta quanta la realtà. È problema che si pone a vari livelli, sia sul piano della comunità cristiana intera, sia sul piano dei comportamenti individuali. Pensare a Pax Christi come ad un "laboratorio" che consenta di sperimentare come educarci alla pace; e rimanendo in dialogo con la comunità cristiana, come aiutare i nostri fratelli credenti ad avvertire la pace come un frutto importante di vite che cercano la redenzione.
Pace è dunque anzitutto fiducia educata nella propria coscienza, di saper vivere in continuità con il nostro appartenere al Padre in Cristo. Chiamati con il nostro nome ad essere costruttori di pace, arricchiti della certezza di poter considerare la nostra vocazione come scaturita dalla volontà del Padre. Essere discepoli di Cristo comporta dunque il prendere la difesa delle ragioni e della forza della pace così da vivere nella fede le incertezze che si manifestano proprio quando si avverte la fatica di superare i contrasti o le divisioni.
Pace come rapporto fiducioso e sereno nei confronti degli altri, amici e persino avversari, ma pienamente e positivamente inseriti nella costruzione di un disegno di salvezza nel quale le contrapposizioni o le divisioni, con i loro presupposti di memoria di torti o ingiustizie, così come gli ostacoli, non sono in grado di sconfiggere la volontà di Dio di trovare collaboratori alla costruzione delle condizioni del Regno. 
Pace come capacità di mettere in luce i segni positivi che si possono scoprire in ogni situazione di conflitto, attraverso fatti e avvenimenti che indicano la forza di resistere alla contrapposizione, al contrasto, alla negazione di diritti.
Quando guardiamo con realismo la realtà nostra, ci accorgiamo che non è facile vivere nella pace, quella personale, quella che costruisce il gruppo, quella che consente il pieno sviluppo dei popoli e nell’umanità. Dobbiamo dunque, per lealtà, riconoscere che prima c’è il Cristo risorto, poi ci sono le nostre scelte, i gesti di condivisione degli atteggiamenti di riconciliazione e di pace, la presenza sulla scena dei conflitti.
- IV - Quale sensibilità dovrà dunque educare Pax Christi per essere se stessa nel costruire la pace?
La formazione va centrata sulla dimensione spirituale. Dare alla formazione un carattere marcatamente educativo significa privilegiare ciò che consente di riconoscere il punto imprescindibile della sorgente della pace: la fede e la vita cristiana in Cristo risorto.
Rinnovata persuasione dell’importanza del discernimento personale che, a partire dalla Parola conosciuta, pregata, amata, ci aiuti a comprendere la dimensione cristiana dell’esistenza. Persuasi come siamo che la fede deve collocarsi a livello della ‘luce’, del ‘sale’, così da illuminare il vivere delle famiglie, delle imprese, dell'associarsi. E che essa non è solo richiamo di principi, non solo teoria ma anche capacità di giudicare attraverso conoscenza e pratica della dinamica concreta delle cose.
Fare il possibile per costruire una cornice comune con le altre realtà cattoliche. È oggi esperienza che andiamo vivendo con l'Azione Cattolica nazionale, con la Caritas, con le ACLI. Occorre sviluppare questi rapporti sia a livello nazionale che a livello locale.
In questi anni, di tanta e non facilmente componibile varietà del mondo cattolico, anche noi dobbiamo fare la nostra parte. Ricomporre senza irrigidire le diversità, e nello stesso tempo avere il presupposto dell'importanza e della caratteristica della propria identità.
Caratteristica della nostra azione nel mondo cattolico è certamente l'attenzione alla dimensione europea e internazionale della politica e della società. Non è presente, in genere, questa dimensione nel mondo cattolico. Altro tema, proposto con ricchezza di dati nelle relazioni di questa mattina, è il rapporto tra la guerra e i rapporti economici, la politica industriale, la ricerca delle alleanze. I temi relativi alla Libia, all'Iraq, ad esempio, sono intrecciati a interessi economici, alla ricerca di fonti energetiche, a volontà di perpetuare o conquistare egemonia politica in quelle aree del mondo. Altro contributo che siamo chiamati a dare al mondo cattolico è la consapevolezza che la pace è costruita dal rispetto dei diritti delle persone e dei popoli, e dalla cura del creato, qui da noi e in ogni parte del mondo.
Certo occorre che non siamo un movimento che hai l'ambizione di mettere la sua firma sotto ogni manifesto che ci viene proposto, ma che sviluppa una capacità di discernimento e di mobilitazione delle coscienze! Caratteristica di un movimento di pace è la volontà di essere presente con mitezza sulla scena ecclesiale e civile. La mitezza dice un modo di relazione in cui l'altro viene lasciato nella sua alterità, ma è atteso, accolto, rispettato. Secondo la promessa contenuta nei salmi e ripresa da Gesù nelle beatitudini, "i miti possederanno la terra". Si tratta di una antropologia agli antipodi della mentalità oggi dominante, dove conta chi ingombra, chi riempie la scena, chi si impone, chi fa rumore.
La domanda dunque che dobbiamo portare con noi in questa assemblea e in tutto il nostro vivere di gruppo associato è: come divenire sempre più chiaramente una provocazione a proposito di che cosa costruisca maggiormente alla pace, per i credenti e per i nostri contemporanei
NOTA sulla situazione della Casa per la Pace.
Su questo tema abbiamo vissuto un dibattito serrato in seno al Consiglio Nazionale, e siamo debitori di una richiesta esplicita dell'Assemblea Nazionale dello scorso anno, tenuta a Lamezia Terme.
Faccio ora un breve riassunto della situazione per punti, a cui facciamo seguire quali scelte ci sono possibili, e dunque che cosa noi intendiamo fare:
- al momento dell'eredità Pax Christi non aveva la capacità giuridica per poter accettare il bene donato.
- l'Opera per la Preservazione della fede di Ivrea si rende disponibile ad accettare la donazione. A quel tempo don Luigi Bettazzi è Vescovo a Ivrea.
- gli eredi 'naturali' della donatrice si lanciano in molteplici cause.
- Pax Christi acquista la capacità giuridica per accettare la donazione, ma gli avvocati di Ivrea dicono che è meglio attendere. Siamo al termine del servizio episcopale di don Luigi ad Ivrea.
- nel.....una legge dello Stato ci avrebbe consentito di acquisire l'eredità, senza oneri economici. Ma sono ancora in corso le cause. il nostro avvocato dice che si può passare ugualmente la proprietà, quello di Ivrea è di diverso avviso.
- arriviamo alle fine di tutte le cause. A questo punto chiediamo a Ivrea il passaggio di proprietà....Ivrea pare poco disponibile.
- il dispositivo ultimo del tribunale riconosce come legittimo intestatario della casa l'opera di Ivrea, che però la deve utilizzare il bene 'casa' per Pax Christi.
 
Siamo ad un ultimo passaggio che è particolarmente delicato.
Abbiamo atteso anni il passaggio di proprietà per poter ristrutturare la casa e farne, tra l'altro, la principale entrata economica del movimento. A questo punto vi è ancora un cambio di vescovo a Ivrea. Dovremo riprendere il discorso con un nuovo interlocutore.
 
I passi che riteniamo da compiere: 
- in primis abbiamo chiesto a don Luigi tutte le mediazioni del caso per poter acquisire la proprietà della casa. 
- Nel caso non si giunga ad un accordo per il passaggio di proprietà, chiediamo all'Opera diocesana di Ivrea di farsi carico con noi di trovare i soldi per la ristrutturazione. Si tratta di trovare una formula giuridica che consenta questa collaborazione per la pura conservazione dell'edificio, ormai ammalorato dal passare degli anni e dalle cure, solo provvisorie che fino ad oggi abbiamo potuto dare.
